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LETTERA QUINTA 

SCRITTA 

AD UN PROVINCIALE 



DA UNO de’ SUOI AMICI. 



Difegno di Gefmti nello flabìlire ima nuova 
Morale. D«f forte di Cafìjii fra di ejjì : 
molti fono i riliJ^lfafi , pochi i rigorijii : ra- 
gione di quejìa differenza. Spiegazione 
della dottrina del Probabilifmo. Quantità 
di autori moderni e fconofciuti fojiiiuiti a* 
5S. Padri. 

Parigi 20 Marzo 1656. 



GENTIL. MIO SIGNORE. 

^ CCOMI a foddisfare a quanto 

vi ò promeflb. Eccovi i primi 
lineamenti della Morale de’ buo- 
ni Padri Gefuiti , di qnejii uomini eminenti 
in dottrina e in faviezza , che tutti fono cott’> 
Ttm. IL A 2 
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4 Lettera V. 

dotti dalia Svina fapierìza , eh' è più Jici&a 
di tutta la t'ilofojia. Voi crederete forfè 
ch’io fcherzi : io vel dico feriamente, o 
piuttoilo fono eglino ftelfi che lo dicono 
nel loro libro intitolato : Imago primi fe~ 
culi, lo e qui , e nel feguito di quell’ elo- 
gio altro non faccio che copiare le loro 
parole, è una Società d' uomini f o 

fiuttofio /T Angeli i intedetta da Ifaia con 
quelle parole : ITE angeli veloces 

AD GENTEM CONVULSAM ET DI- 
LACERATAM (*). Non è egli forfè 
chi;rra la Profezia ? Qitejii fono altrettanti 
/piriti d' aquile i una truppa di Fenici , aven- 
do non à guari dimojirato un autore darfene 
molte. Eglino àn cangiata la faccia della 
Crijlianità (*) E ciò vuol crederli , per- 
che eli! lo dicono. £ voi ’l vedrete chia- 
ramente in quello ftelTo difcorlo , che vi 
fpieghetà le loro maifime. 



C) Ifaiae XVIII, 2 . 

(**) Volefle Iddio che qui , come pertutto al- 
trove fogliono , mentiflero i Gefuiti» Per convin* 
cerfi di quella più che lacrimevole verità , fi vo- 
gliono paragonare i coftumi di quelle Città , che per 
una particolare alTiflenza divina non ànno i Ge- 
fuiti profanate « con quelle che fono fiate le mi- 
ferahili prede della deteflabile loro Morale. 
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Po LI T. de’ Gesuiti. ^ 

1 0 ò voluto iftruirmene con ficurezza , 
non avendo voluto fidarmi a quanto detto 
mene avea 1’ amico. O’ voluto vederle io 
medefimo: e nel mio efame ò ritrovato 
eh’ egli non mentifee giammai; e voi ’l 
vedrete col racconto di quelle conferenze. 

I N quella eh’ io ò avuta con eflb lui , egli 
' mi dilfe di sì fttanc cofe , eh’ io avea 
della difficoltà a. crederle; moftrommelo 
però ne’ libri di quelli Padri; colìcchè al- 
tro non potei dire in difefa loro , le non 
che quelli erano i fentimenti di qualche- 
particolare, è che non eragiullo d’ impu- 
tarli a tutto il corpo. In farti Io afficurai 
che ne conofeeva non meno Teveri di quel- 
lo che gli altri fodero riladati. Ed in quell* 
occallone egli mi feopti lo fpiriro della So- 
cietà, che non è da tutti conofeiuto. E 
voi avrete forfè piacere di faperlo. Ecco 
ciò eh’ ei mi dilTe. 

Voi credete di far molto in lor favore,;' 
col dimotlrare che alcuni Gefuiti lono al 
pari conformi alle maffime del Vangelo ^ 
di quello altri ne fieno contrar) e da ciò 
conchiudetc, che quelle opinioni rilalTatc 
non appartengono a tutta la Società. Lo 
lo pur troppo. Concioffiacchè fe ciò fof- 
fe, eglino non permetterebbero che ven? 

A 3 
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6 ' Lettera V. 

fofTero di sì centrar). Ma poiché avvene 
ancora di quelli che follengoiio una dot> 
trina licen^iofa I conchiuvletene parimenti, 
che io ipinto della Società non è quello 
della feverita criiiiana} perciocché fé que» 
ilo foife , eilì non pei metterebbero che ve- 
ne folfero de’ si centrar). 

QjJ A L dunque , io gli rifpolì , qual 
farà mai la mira del corpo intiero? Niu- 
na fenza dubbio , e tutta la diverlìtà farà 
un etfetto della libertà che ognun à di 
dire ciò eh’ egli penfa. Ciò non può ef- 
fere, egli mi liilfe, un sì gran corpo non 
potrebbe fuiridere con una cafuale condot* 
ta, e fenza un anima che governa e rego- 
la tutti I di lui moti. Oltre di che ellì 
nun polfono Rampar cofa alcuna , fenza la 
permilfìone de’ loro Superiori. Come 
dunque, io riprclì, quelli Superiori pof- 
fono eglino permettere malli me cotanto 
dilTerenti ? Or di ciò voglio io idruirvi 
egli rifpofemi. 

Sappiate adunque che il loro ogget- 
to no i è già di corrompere i collumi : 
non è quedo il dileguo loro ; liccome nep- 
pur anno per unico fìne quello di rifor- 
marli: quella fereb.be una mal conligliata 
politica. Or vedete com* eilì pcnìano. 




I 



Po L IT. de’ Gesù I TI. 7 

Eglino anno di fé lleflì una molto buona 
opinione, per credere eh’ egli Ha utile, e 
anzi 'neceffario al bene della Religione, che 
il credito loro fì Renda dappertutto , e che 
governino tutte le cofeienze. E perchè 
le maffime vangeliche e Tevere fono pro- 
prie per governare qualche forta di perfo- 
ne , effi fe ne fervono nelle occafioui in 
cui quelle fon loro favorevoli. Ma ficco- 
me quelle medefime maffime non fi accor- 
dano colle mire della maggior parte degli 
uomini , a riguardo di quelli le abban- 
donano, per aver con che foddisfar tutto 
il mondo. 

Quindi applicati” ad ogni forta di 
condizioni e di nazioni si differenti , fa 
d’ uopo eh’ effi abbiano de’ Cafilli proprj 
per quella diverfità. Da quello principio 
voi vedete facilmente , che s’ eglino non 
aveflero che de’ Cafilli rilalTati, minereb- 
bero il principale difegno loro , eh’ è d’ ab- 
bracciar tutti , perchè quei che fono vera- 
mente pii , cercano d’ elfer diretti con mag- 
gior feverità. Ma ficcome di quella fpe- 
cie non vene à molti , eglino non abbi- 
fognano di un gran numero di direttori si 
Teveri per dirigerli. Ne anno perciò po- 
chi per pochi; ma la folla de’ cafilli ri- 
lalfati s’offre colle braccia aperte alla cor- 

A 4 
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8 Lettera V. . 

rifpondente Folla di coloro che vanno in 
traoda del rilalTamento. 

Con quella condotta ohligante e acco- 
tuodante , come la chiama il P. Petavio , 
clfì llendono le braccia a tutto il mondo. 
Cuncioilìacchè fé alcun loro (ì prefenta * 
rilbluco di rellituire i beni malamente ac- 
quiftati , non temiate eh* ella lo rivoltino. 
LoJerimno , al contrario , e cónfermeran- 
no una si Tanta riToluzione. Ma ne capi, 
ti loro un altro che voglia aver 1* aflbiu- 
zione fenza rellituire, la cofa farà difHcile, 
purehé egli non iie Fomminillri i mezzi, 
di cui eiìl tenderannolì mallevadori. ■ 

I N tal guifa confcrvano tutti i loro ami. 
ci, e n diFendono contro tutti i loro ne. 
mici. Concioliìacchè fé ad elli lì rimproc- 
eia I’ ellremo loro rilalTamento, metton 
fuori incontanente i loro aiilleri direttori , 
con qualche libro eh’ eifì àn publicato fui 
rigore della Legge crihiana: ei (empiici, 
e quei che non penetrano le cole al fon. 
do, li contentano di quelle pruove. 

Perciò* elfi ne anno per tutte le for- 
te di perlbne , e fono si pronti a foddis. 
fare chiunque da elfi dimanda qualche co- 
fa, che quando fi trunvano in paefi ove un 
Dio 'Crocifiifo pafia per una follia, elfi 
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rupprìmono lo fcandalo della Croce , e . 
predicano foltanto Gcfù Grido gluriofo, e 
non mai Gefù Grido paziente , come àn 
tatto nell’ Indie e nella Gina, ove àn per. 
meifo a’ Cridiani con quéda foctile invcn. 
zione la della idolatria , facendo portar 
loro nafcoda lotto gli abiti un immagine 
di Gcfu Grido, cui loro dicono dover 
mentalmente riferite tutte le publiche ado. 
razioni eh’ eglino rendono all’ idolo Cacm- 
choam cd al loro Kevan fuam, come gli 
rimprovera Gravina Domenicano i e co. 
me lo tedifìca una rapprefentazione Icritta 
in Kpagnuolo, preieniata al Re di Spagna 
Filippo IV. da’ Francefeani delle Idile fi- 
lippine , rapportata da Tummafo Urtado 
nel Tuo libro del Martire della fede pag. 
427, Attalchè la ’ Congregazione de’ Car. 
dinali de Propaganda Fide fu obligata ,di 
proibire particolarmente a’ Gefuiti lotto pe- 
na di fcomunica « il permettere le adora, 
zioni degl’ idoli lotto quallìvoglia pretedo, 
e di naicondere il midero della Croce a 
quei eh’ ellì idruivano nella Religione, 
comandando loro efprelTamente di non ri. 
ceverne alcuno al battelìmo prima di aver 
quella cognizione, ed ordinando loro di 
erporre nelle Ghiefe V immagine del Cro- 
cifìlTo , come vien rapportato ampiamente 
nel decreto di queda Congregazione, da. 
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to 11 9. Luglio 1649. regnato dal Card, 
Caponi. 

I N tal guifà eglino fi fono propagati 
dappertutto, per mezzo della dottrina del 
probabilifmo» eh’ è l’origine e la bafe di 
tutti quelli difordini. Fa d’ uopo che voi 
ciò appariate da elfi medefinii i impercioc« 
che elfi ciò non nafeondono ad alcuno , 
fiecome ancora quanto vi ò fin qui detto y 
con quella fola differenza, che ricoprono 
la loro umana prudenza col pretello di 
una prudenza divina e crilliana ; come fé 
la fede e la Tradizione che la mantiene , 
non folTero invariabili in tutti i tempi , 
e in tutti i luoghi i come fe alla regola ap- 
partenelfe di accomodarli al foggetto che 
dee uniformarfele } e come fe le anime per 
purificarli dalie loro macchie non avelfero 
che a corrompere la legge del Signore ; 
quando che la legge del Signore , eh’ è 
fenza macchia e in tutto fanta , e quella 
che dee convertir le anime , e conformar- 
le alle fue làlutari illruzioni. 

Andate dunque , vene prego, a ve- 
dere quelli buoni Padri , e fon ficuro 
che ne ’l rilaffamento della loro morale voi 
ritroverete la cagione della dottrina riguar- 
do alla grazia. Voi vi ravviferete le virtà 
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criftiane si fcoiiofciute , e si fprovvedute 
della carità , che n’ è I’ anima e la vita : 
voi vi vedrete tante colpe palliate , tanti 
difordini folFerii , che voi non più vi ma- 
raviglierete s’ eflì foftengono, che tutti 
gli uomini anno Tempre una grazia TufH- 
cieiite per vivere chriftiana mente nel fenfo 
eh’ efTì T intendono. Siccome tutta la 
morale loro è pagana, la natura bada 
per oiTervarla. Quando noi foftenghiamo 
la neccllìtà della grazia efficace, le diamo 
altre virtù per oggetto : e non già per gua- 
rire i vizj con degli altri vizj ; non già 
per efercitar gli uomini ne’ doveri efterio- 
ri della religione ) ma per una virtù più 
eminente di quella de* Fafifei, e de’ più- 
Savj del Paganefimo. ha Legge e la ra- 
gione fono grazie Tufficiemi per quell’ ef- 
fetto; ma per didaccar 1’ anima dall’ amor , 
del mondo , per ritirarla da ciò eh’ elT à 
di più caro, per farla morire a Te deifa , 
per portarla ed attaccarla unicamente ed 
invaribilmente a Dio , vi fi vuole 1’ opera 
di una mano onnipotente. Ed egli è e- 
gual mente irragionevole il pretendere che 
noi abbiam Tempre il pieno potere, “che 
il negare che quede virtù , prive dell’ a- 
mor di Dio , che quelli buoni Padri con- 
fondono colle virtù cridiane , non fieno in 
poter npilro. 
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In tal guifa egli parlommi e con molto 
dolore; poiché egli pruova una grande 
dizione da tutti quelli difordini. Qiianto 
a me, {limai molto quelli buoni Padri, 
ravvifando V eccellenza della loro politica : 
e mi portai , fecondo il di lui coniglio , a 
ritrovare un buon Gallila della Società, 
Era quella un amicizia antica eh’ io volli 
in quell’ occalìone rinnovare. E ficcome io 
fapeva la maniera con cui doveanlì tratta- 
re, non ebbi gran difficoltà a fervirmene. 
Egli fecemi incontanente mille carezze; 
poiché m’ ama ancora, e dopo qua’che 
difeorfo indifferente , io prefi occalìone dal 
tempo in cui ci ritroviamo , per faper da 
elfo qualche cofa fui digiuno , per così en- 
trare infenfibilmente in materia. Gli feci 
dunque comprendere eh’ io avea una dif- 
ficoltà grande ad olfervarlo. Egli mi efor- 
tò a farmi violenza : ma lìccome continua, 
va a lagnarmi , fi molfe a compalllone , c 
fi pufe a ricercar qualche cagion di di* 
fpenfa. In fatti mene offri diverfe che 
non mi convenivano, quando alla fine fi 
avvilo di dimandarmi , $’ io poteva dor- 
mir fenza cenare. No, gli dilli , Padre, 
e ciò m’ obliga fovente a far collazione 
a mezzo giorno , e a cenare la fera. O’ 
piacere , mi rifpofe » di aver trovato quello 
pretello per follevarvi fenza peccato : andate. 
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Voi non fìete obligato a digiunars. Non 
voglio che crediate a me , venite alla Bi> 
blioteca. Vi andai , e là prendendo un 
libro, cccovene la pruova, mi dilTe, e 
Dio fa quale ! Qyett’ è Efcobar. Chi è 
Efcobar, Padre, io gli difE. Come, voi 
non fapete chi Ha Efcobar della noftra 
Società , eh’ à compilata quella Teologia 
Morale da 24. de’ noEri Padri; fu di che 
egli fa nella fua Prefazione un allegoria 
di queEo libro „ a quello dell’ Apocalifle , 
„ch’ era figillato con fette figlili?,, Ed 
egli dice „ che Gesù 1’ offre cosi figlila^ 
„ ai quattro animali , Suarez , Vafquez , 
Molina, Valentia, in prefenza diventi- 
„ quattro Gefuiti , che rapprefentano i 
j, ventiquattro vecchj ? „ Egli leffe tutta 
quella allegoria ohe trovò giullillìma, e 
con cui davami una grande idèa dell’ ec- 
cellenza di quell’ opera. Avendo dappoi 
ritrovato il palTo del digiuno: eccolo mi 
dilfe , al TV. I. ex. 13. ». ^7. „ Colui 

„ che non può dormire fe non à cenato , 
egli obligato al digiuno? In niun con- 
-j^to. ,j Siete voi ora contento? Non an- 
cora, gli rifpofi; poiché pollo facilmente 
fopportare il digiuno, facendo collazione 
la mattina, e cenando la fera. Leggete 
dunque ciò che fiegue, egliriprefe, egli- 
no àn penfato a tutto. „ E che dovrà dir- 
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14 Lettera V. 

„ G fe uno può contentarG della collaziònè 
^ la mattina , cenando la fera ? „ Eccomi. 

Non è obligato neppure a digiunare; 
„ perciocché niuno è obligato a cangiar f 
„ ordine de* Tuoi paGi. „ Buona ragione , 

10 rifpoG! Ma ditemi, continuò egli, 
fate voi grand’ ufo del vino ? No, Padre, 
gli rifpoG , io non poflb vederlo, lo ciò 
dicevavi , replicommi , per avvenirvi , che 
voi potrefte beerne la mattina, e quando 
piacerebbevi , fenza rompere il digiuno ; e 

11 vino dà Tempre nutrimento. Eccone la 
decifione in altro luogo, n. 7^. „Può 
jjbeeiG del vino a qualfivoglia ora, fenza 
„ rompere il digiuno , e anicora in gran 
„ quantità ? Si può, ancorché foffe dell’ipo- 
„ cralfo (*). Non mi raccordava dell’ Ipo- 
cralfo , egli dilfe , voglio fcriverlo. Efeo- 
bar, io foggiunfi, é un brav’ uomo. Tut- 
ti l’amano, rifpofe il Padre. Fa di sì bel- 
le quiftioni! Offervate quella che ritruo- 
vaG nello GelToluogo, n. 38. „Se un uomo 
,, dubita di aver ventun anno , é egli obli- 
„ gato al digiuno? No. Ma s’ io ò ven- 
„ tun anno quefta notte a un ora dopò 
„ mezza notte , e che domani Ga giorno 



(•) Sorta di vin roflb, accomodato con del 
zucchero , cannella , ed altri arotnati , detto m 
Francefe^ bjypocrar. 
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PoLiT. de’ Gesuiti. 15 

ji dì digiuno , farò obligato a digiunar do- 
„ mani ? No. Imperciocché voi potrefte 
„ mangiar quanto mai vorrete dopo la 
„ mezza notte fino a un ora, perchè voi 
3, non avrete ancor ventun anno : e cosi 
„ potendo rompere il digiuno, voi non 
„ fiete ad eflb obligato. ^ O quefta e bel- 
la , io gli diflì. Aflìcuratevi , egli fog- 
giunfe, che non poflb diftaccarmene: io 
parto i giorni e le notti intiere nel leggerlo , 
nè faccio altra colà. Il buon Padre vedendo 
ch’io vi prendeva gufto, n’ era tutto con- 
tento} e continuando, vedete, mi dirte, 
ancor quefto parto di Filutio , eh’ è uno 
di quefti ventiquattro Gefuiti , Tom. IL 
Tra&. 27. par. 2. c. 6. n. 123. „ Co- 

„ lui che ftanco ritruovafi per aver fatto 
3, qualche cofa , come perfeguitare una ba- 
^ gafeia , è egli obligato al digiuno ? In 
„ niun conto. Ma s’ egli fì è ' fiancato 
„ efprertamente per erter con ciò difpenfa- 
to dal digiuno , faravvi egli tenuto ? ' 
33 Tuttoché egli abbia avuto quell’ efpreflb 
33 difegno , non farà punto obligato al di- 
„ giuno. „ E bene l’ avrelle voi creduto , 
egli mi difle ? Per verità , Padre , io fog- 
giunlì, k) neppur lo credo ancora. £ 
che ! non è egli un peccato il non digiunare 
quando polliamo? E’ egli permeflb 1 ’ an- 
dare in traccia delle occalloni per peccare : 
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16 LEtTERAV, 

o piuttofto non fiam noi obligati a fuggit- 
le? Non Tempre, egli rifpofe, ma fecon- 
do le circoftanze. Vale adire, ioriprcfi? 
Oh oh , replicò il Padre. E Te nel fuggire 
le occafìoni fi provalfe qualch’ incomodo ^ 
faremmo noi obligati a fuggirle, fecondo 
il pcnfir voftro. Cosi almeno non penfa 
il P. Ranni , che parla in tal guifa , pag. 
1084- » ^ vuol ricufare P aflbluzio- 

jjne a coloro che dimorano nelle occa- 
„ fioni proflìme del peccato, s* eglino fo- 
„no in tale (lato che abbandonarle non 
^polTono, fcnza dare a parlare al mondo t 
„ o (enza ch^ erti (leffi ne ricevano un 
j, qualche incomodo. „ Quefio mi piace 
affai, Padre; altro non rimane a dire, che 
il ricercare efprclfamente le occafioni è 
permelTo , poiché egli è già permedb il non 
fuggirle. Qiiefto ancora, egli (bggiunfe,- 
è altresi alcuna volta permelfo. Il cele- 
bre Cafifta Bafilio Ponce I’ à detto, e’I P. 
Bauni lo cita ed approva il fentimento di 
eflb nel Trattato della Penitenza q. 4, 
p. 94. „ Si può cercare un occafione di 

„ peccare direttamente e per fe (leflo: pr/- 
„tnò & perfe: quando il bene fprituale o 
„ temporale nollro e del noftro proffimo 
„ vi ci coftringe. „ 

Per verità , Padre , io gli difit , parmi 
di fognare , quando afcolto parlare i Re« 

ligiofì 



r 
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Po L I T. de’ Gesù IT I.' 17 

ligiofi in quefta guifa. Ditemi, Padre, 
in cofcienza , fiete voi di queft’ opinione ? 
No certamente , egli rifpofe. Voi dun- 
que parlate, io continuai, contro la vo- 
ftra cofcienza ? No , egli replicommi. Io 
^ allora non parlava fecondo la mia cofcien- 
za, ma fecondo quella del Ponce e del P. 
Bauni. E voi potrefte feguitarli (ìcura- 
mente , perchè fono uomini di gran va- 
glia. E che ! per aver effi inferite quelle 
tre linee ne’ loro libri , farà divenuto per- 
meflb il cercar le occafioni di peccare ? Io 
credeva di non dover prendere per regola 
che la Scrittura e la tradizione della Chie- 
fa , e non già i voftri Cafifti. Dio buono ! 
cfclamò il Padre, voi mi fate fovvenire 
de’ Gianfenifti. Forfè che un Balilio Pon- 
ce, un P. Bauni non potranno fare un 
opinione probabile.''* Io non mi contento 
del probabile , foggiunfi,, io cerco il ficu- 
ro. Ben mi avveggo che voi non fapete 
cofa Ha la dottrina delle opinioni proba- 
bili. Voi ne parlerefte diverfamente, 
fe’l fapefte. Veramente bifogna che vene 
iftruifca. Voi non avrete perduto il vo- 
ftro tempo d’ elfervi indirizzato a me j 
fenza di quella dottrina voi non avrefte 
potuto intendere cofa alcuna. Quell’ è il 
fondamento e 1’ abbiccì di tutta la noBra • 
Morale. 

Tom, Il B 
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I o fili contentilfimo nel vederlo ca- 
duto da fe fteiro in ciò che delìderava , 
ed avendogli fatto comprendere quella mia 
gioja, lo pregai ad ifpicgarmì cos’ era 
un opinione probabile. I noltri autori , 
egli replicommi , vi rifponderanno meglio 
di me. Olfervate com’ elfi ne parlano tut- 
ti generalmente , e fragii altri i noltri 24, 
in Efcobar , tu princip. tx. 3. «. 8» »? Un 

„ opinione vien chiamata probabile , allpr 
„ quando fi appoggia fu di ragioni di qual- 
che pefo. Quindi addiviene alcuna vol- 
jj ta , che un fol Dottore molto grave può 
„ rendere un opinione probabile. „ £cco- 
vcne la ragione nello ftelfo luogo. „ Con- 
„ ciolfiacchè un uomo applicato particolar- 
„ mente allo ftudio > non difenderà giam- 
„ mai un opinione , fe non vi vien porta- 
5, to da una ragion buona e fufficiente. „ 
E perciò, io fòggiunfi , un fol Dottore 
può rivoltare le cofcienze e rovefciarle a 
filo talento , e lempre con ficurrczza. Non 
fi vuol ridere , egli mi dilTe , nè penlare 
a combattere quella dottrina. Qiiando i 
Gianfenilli f àn voluto imprendere, anno 
perduro il tempo loro. Elfa è troppo be- 
ne (labilità. Sentite il Sanchez , eh’ è uno 
de’ più celebri fra’ noftri Padri. Stitn. lib. 
8. cap. 9. n. 7. ,jVoi dubiterete forfè, 
fe l’autorità di un folo Dottore pio e 
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dotto renda un opinion probabile. Al 
„ che io rifpondo di fi. E lo fteflb afficu- 
rano Angelo, Silv , Navarro, Emmanuel 
' jj Sa , ec. Ed ecco come fi pruova. Un 
jj opinione probabile è quella eh’ à un fon- 
„ damento confiderabile. Or l’ autorità di 
„ un uomo dotto e pio non è di poca con^ 
„fiderazione, ma piuttofto di grande; per- 
„ ciocché,, afcoltate bene quella ragione, 
„ fe il teftimonio di un tal uomo è di 
„gran pefo per afiìcurarci che una cofa 
„ fia accaduta , per efempio , a Roma ; 
„ perchè non lo larà ancora in dubbio di 
„ morale ? „ 

O I L bel paragone, io gli diffi , fralle 
cofe del mondo con quelle della cofcien-< 
za ! Abbiate pazienza , egli foggiunfe, 
Sanchez rifponde ancora a quefto nelle li- 
nee che fieguono immediatamente. „E 
„ la rellrizione che apportano certi autori 
„ non mi piace; cioè che l’ autorità di un, 
„tal Dottore è l'ufficiente nelle cofe di di- 
„ ritto umano, ma non già in quelle di 
„ diritto divino ; perciocché elTa è di un 
„ gran pefo nelle mie e nelle altre. „ 

Padre mio , io gli rifpofi francamen- 
te, non polfo far cafo di quella regola. 
Chi mi afficura , che nella libertà che fi 
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20 ' Lettera V. 

danno i voftri Dottori di cfamiiiare le co^ 
fe colla ragione , ciò che parrà Hcuro all” 
uno , lo lèmbri ancora a tutti gli altri ? 
La diverfità de’ giudizj è si grande . . . - 
Voi non l’ intendete , mi dille il Padre in- 
terrompendomi } perciò fono elli foven- 
te di opinione contraria , ma ciò non 
importa. Ciafcun rende la propria proba- 
bile e delira. So bene che non tutti fo- 
no dello Itelfo fentimento. E ciò è cofa 
buona, tdi non d accordano , al con- 
trario , quad mai. Poche fono le quidio- 
ni , in cui voi non troviate che gli uni 
abbracciano 1’ affirmativa e gli altri la ne- 
gativa. Ed in tutti quedi cad 1 ’ una e 
Y altra delle opinioni contrarie e probabile, 
(^indi dice Diana fu di un certo fogget- 
to, par. 3. tr. 4. R. 244. „ Ponce c San- 

3, chez fono di contrario parere , ma per- 
,j chè ambedue erano dotti , ciafcun rende 
„ la fua opinione probabile. „ 

Padre mio , io foggiund , d dovrà 
edere bene imbarazzato a fcegliere in tal 
cafo. Vi sbagliate, rifpofemij voi non 
avete che a feguitar 1’ opinione che vi fa 
maggior piacere. Ma fe 1 ’ altra è più pro- 
babile, io. replicai? Non importa, eglf 
riprefe : vedetelo qui chiaramente fpiega- 
to. Quedo è Emmanuel Sa , della nodriA 
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Società, nel fuo aforifmo ile dubiOj p. 183. 

9, E’ permeflb di far ciò che credei! elTer 
9, permeflb fecondò un opinione probabile ; 

„ comecché la contraria lia più ficura. Or 
93 r opinione di un fol dottor grave vi ba- 
93 Ila. „ E fe un opinione è nel tempo 
ftellò e meno probabile e meno ficura, • 
farà egli permeflb di feguitarla , lalcian- 
dofi ciò che fi crede più probabile e più 
ficuro ? Certamente, mi rifpofe il Padre; 
afcoltate Filutio, quefto gran Gefuira di 
Roma, Mor. Quefi. tr. 21. c. 4. n. I2g. 

3, Egli è permeflb di feguitar 1’ opinione 
33 la meno probabile , tuttoché lia la meno 
33 ficura. Quell:’ é l’ opinion comune di 
3, tutti i nuovi autori. „ Non vi pare 
ancor chiaro.^ Eccoci in una grande 
larghe2za , gli dilli , mercè le voftre opì- ■ 
nioni probabili. Noi abbiamo una bella 
libertà di cofcienza. E Woi altri Cafifti 
avete la llefla libertà nelle voftre rifpofte? 
Certamente, egli riprefe, noi ancora ri- 
fpondiamo ciò che ci piace; 0 piuttofto 
ciò che piace a coloro che c’ interrogano. 
Concioffiacchè olfervate le noftre regole ' 
prefe da’ noftri Padri , Laiman TheoL 
Maral. L. i. Tr. i. c. 2. §. 2. n. 7. 
Vafquez , Dijlìn&. 62 . c. 9. n. 47. San- 
phcs in Sum. Lib. i. c. 9. n. 23. , e de’ 
iioftri 24. in princ. ex. 3, n- 24. Ecco 
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la parole di Laiman , feguito dal libro de* 
noftri 24. ,j Un dottore cflcndo conful- 
„ tato , può dare un configlio , non folo 
,, probabile fecondo la fua opinione, ma 
„ anche alla fua opinione contrario, fe da 
,3 altri viene (limato probabile , quando il 
„ parere al fuo contrario , ritruovafi più 
„ favorevole è più gradito da colui che lo 
„ confulra. Si forte lutee favorabilior , 
„feu exoptatior ft. Anzi dico di più , che 
„ non larà punto fuor di ragione eh’ egli 
„ dia a coloro che lo confultano un pare- 
„re tenuto per probabile da un qualche 
„ uomo dotto , quando ancora egli fi ac« 
„certaiTe, che foife alfolutamente falfo. „ 

V A beniflìmo , Padre mio , la voftra 
dottrina è molto comoda. Il poter ri- 
fpondere fi, e no a propria fcelta, è un 
vantaggio ineftimabile. Ed ora io veg- 
go a che vi fervano le opinioni contrarie 
che i vodri dottori anno in qualunque ma- 
teria j 1’ una vi ferve fempre, l’altra non 
vi nuoce giammai. Se voi non trovate 
il volito conto dall’ una parte , vi gettate 
dall’ altra, e fempre con ficurezza. C^ell’ 
è verilfimo, egli dilTe , e cosi noi po(^ 
fiam fempre dire con Diana , che trovò 
il P. Baimi per lui , quando il P, Lugo 
gU era contrario ; 
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fremente Dto , fert Deus alter opetu, 

I L‘ comprendo , replicai, mi vien pe- 
rò uno fcrupolo : dopo di aver confulta- 
to uno de’ voftri Dottori, e prefa da lui 
un opinione un poco larga , rimarrò bur- 
lato, fe incontrerommi in un cnnFeiTore 
che non lo fia , e che mi ricufa 1’ alTolu- 
7 Ìone, fe non voglio cangiar fentimento. 
Non vi avete rimediato , Padre ? Qiiefti 
tali confeflbri , egli rifpofe, fono ftati 
obligati folto pena di peccato mortale ad 
accordare l’ alfoluzione a’ penitenti eh’ an- 
no delle opinioni probabili , perchè in 
ciò non manchino. I noitri Padri lo an- 
no molto ben dimoili ato, fragli altri il 
P. Bauni, Tr. 4. de Poenit. q. 113, p. 
93. „ Quando il penitente, egli dice, fe- 

„ guita un opinione probabile , il Confef- 
„ fore lo dee aiTolvere , comecché la di 
„ lui opinione fia contraria a quelle del pe- 
„nitente. „ Egli però non dice che fia 
un peccato mortale il non aflblverlo , io 
riprefi. Voi fiele pronto, egli diifemi! 
Afcoltate ciò che fiegue: egli ne Fa un 
efpreifa conclufionc : „ Ricufar P aifoluzio- 
ne a un penitente, eh’ opera fecondo 
„ un opinione probabile , è un peccato che 
„di fua natura è mortale. „ ' E per con- 
fermar quello Fuo fentimento cita tre de’ 
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de’ più famofi fra’ noftri Padri , Suarez, 
tom. 4. àìfi. ^ 2 .fe&. f. Vafqucz. Dijput. 
62 . c. 7. e Sanchez, n. 29. 

Questo dicefi, Padre mio, io rir 
fpofi , un ordinar con prudenza ! Non v’ 
à più che temere. Un Confdiore non 
ardirà in ciò mancare, lo non fapeva 
che voi avefte il potere di ordinar una 
qualche cofa folto pena di dannazione. 
Io credeva che voi altro far non potdte, 
che togliere i peccati , ma non fapeva che 
potevate ancora introdurne. A quel che 
veggo , voi avete tutto il potere. Voi 
non parlate propriamente, egli mi difle. 
Noi non introduciamo i peccati , ma l’ in- 
dichiamo foltanto. Mi fono già accorto 
due o tre volte, che voi non fiete un buo- 
no Scolaftico. Checche ne fia , Padre 
mio , il mio dubbio è fciolto. Ne ò pe- 
rò ancora un altro a proporvi. Non fo 
come vi facciate , quando i Padri della 
Chicfa fono contrar) al fentimento di ah 
cuno de’ voftri Cafifti. 

Voi la intendete ben poco , mi ri- 
fpofe. I Padri eran buoni per la morale 
del loro tempo : ma da quella d’ oggi fon 
troppo lontani. Non fono più efll che la 
rcgolitiTo, ma i nuovi Cafifli. Afcoltate 
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il noftro P. Ccllot. de Hier. lib. 8, cap. 
l 6 . p. 714. che in ciò fiegue il noftro 
famofo P. Reginaldo: „ Nelle quiftioni 

„ di morale i nuovi Cafifti voglionfi pref- 
jjl’erire agli antichi Padri, tuttoché queftì 
yy fodero più , vicini de’ ten>pi degli Apo- 
,j ftoli. „ E fecondo quefto principio parla 
Diana quando dice, p. 5. tr. g. R. 31. 
yy I Beneficiati fono eglino obligati alla re- 
„ ftituzione delle loro rendite di cui anno 
yy mal difpofto ? Gli antichi dicevano di fi 9 
,5 ma i nuovi dicono di no : non lafciam 
„ dunque quefta opinione che ci fcariica 
„ dall’ ohligazione di reftituire. „ Belle 
parole , io dilli , e ripiene di confolazione 
per moltilfimi. Noi lafciamo i Padri a 
coloro, egli riprefe, che trattano la pofi- 
tiva : ma per noi che governiamo le co- 
scienze , noi li leggiam* poco , e non ci- 
tiamo ne’ noftri ferirti che i nuovi Cafifti. 
Olfervate Diana che à fcritto tanto : egli 
à pofto alla tefta de’ fuoi libri la lifta de- 
gli Autori eh’ e’ rapporta : avvene 296. il 
più antico de’ quali e di go. anni. 

Tutti quelli Autori dunque anno 
fatta la loro comparfa nel mondo dopo lo 
llabilimento della voftra Società , io gli 
dilli ? In circa , mi rifpofe. Vale a dire , 
Padre , che al voftro arrivo fi fon veduti 
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fparire S. Agoltino , S. Ciifoftomo , S* 
Ambrogio, S. Girolamo, e gli altri tutti, 
a riguardo della Morale. Fatemi fapere 
almeno i nomi di co’oro che àn loro liic- 
ceduto: quali fono eglino quefti nuovi 
Autori ? Qutìiti fono uomini di gran va- 
glia e molto celebri, egli mi diife. Cioè, 
Villalobos , Conink , Clamas , Achokier , 
Dealkoxer , Dellacrux, Veracrux , Ugoli- 
no, Tamburino, Fernandez, Mariinez, 
Suarez, Enriquez, Vafquez, Lopez, Go- 
mez, Sanchez, de Vechis, de Grailìs , 
de Gralfalis , de Pitigianis , de Graphaeis , 
Squilanti, Bizozeri, Barfola , de Bobadil- 
la , Simancha , Perez de Lara, Aldretta, 
Lorca , de Scarcia , Quaranta , Scophra , 
Pedrezza, Cabrezza, Bisbe, Diàs, deCla- 
vafio , Villagut, Adam a Manden , lri« 
barne, Bensfeld, Volfangi , Vorberg , 
Voftheri , Strefersdotf. Padre , gli dilli 
tutto fpaventato, quella gente era egli 
criftiana ? Come , ripres’ egli , criftiana ! 
Non vi diceva che quefti fono i foli con 
cui governiamo in oggi la Criftianità ? Ciò 
mi mode a compalfionej ma non gliel 
dimoftrai , e gli dimandai foltanto fe tutti 
quefti Autori erano Gefuiti. No , mi 
dilf’ egli , ma non importa : non àn man- 
canto perciò di dire delle buone cofe. 
Non è però che la maggior parte non U 
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abbiano prefe o imitate da’ iioftri , noi 
però non ci picchiamo di onore : oltre 
di che eflì citano ad ogni paflb con elo- 
gio ì ooftri autori. OlTervace Diana , che 
non è della nodra Società , quando parla 
di Vafquez. Egli lo chiama la fenice de- 
gl' ingegni: e alònna volta egli dice , „ che 
jjVafquez folo gli è di egual pefo che 
„ tutto il retto degli uomini infieme: in- 
iiJiar omnium. „ Quindi tutti i noftri Pa- 
dri fi fervon fovente di quello buon Dia- 
na : poiché fe voi bene intendete la no- 
(tra dottrina delia probabilità , voi vedre- ^ 
te che ciò poco importa. Al contrario ^ 
noi abbiam voluto eh’ altri ancora rendeC- 
fero delle opinioni probabili , perchè tut- 
te non ci veniffero imputate. Perciò 
quando un qualche autore qualunque fia- 
fi , ne propone una , noi abbiam diritto 
di prenderla, fe la vogliamo, per la dot- 
trina delle opinioni probabili , e noi non 
ne fiamo i mallevadori , quando 1’ autore 
non è del nottro corpo. 

Intendo il tutto , io gli dilli : veggo 
perciò che appo di voi tutte fon ben 
ricevute, fuor che gli antichi Padri, c 
che voi liete i padroni del campo: altro 
jipn fi ricerca che corriate. 
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Io pero preveggo tre o quattro grandi 
inconvenienti, o per dir meglio fortiffi- 
mc barriere che fi opporranno alla voftra 
corfa. E quali, mi difle il Padre tutto 
maravigliato ? La facra Scrittura , gli rif- 
pofi, i Papi, e i Concilj , che voi non 
potete mentire , e che tutti fi truovano 
nell’ unica ftrada del Vangelo. Non ave-' 
te altro , egli mi foggiunfe ? V oi mi ave- 
te fatto paura. Credete voi che una cofa 
si vifibile non fia fiata preveduta, e che 
noi non vi abbian prefo riparo ? Vera- 
mente io vi ammiro, che penfiate che noi 
fiamo oppofii alla Scrittura, ai Papi, ai 
Concil]. Fa d’ uopo eh’ io v’ apprenda il 
contrario. Sarei veramente infelice , fe 
voi credefie che noi manchiamo a ciò 
che toro dobbiamo. Voi avete ciò temu- 
to fenza dubbio, nel vedere qualche opi- 
nione de’ noftri Padri , che par con- 
traria alle loro decifioni , tuttoché non 
lo fieno. Ma per ravvifarne la concor- 
dia , converebbe 'aver più lungo tempo. 
Defidero che voi non rimanghiate feanda- 
Iczzatodi noi. Se vogliam vederci doma- 
ne, vene darò il rifehiaramento. 

Q_u ESTÀ fu la fine della nofira con- 
ferenza , e farà quella di quefia Lettera : 
Son certo che voi ne rimarrete per ora 
foddisfatto. lo fono , ec. 
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ANNOTAZIONE PRIMA 

SULLA V. LETTERA 
o 

DISSERTAZIONE TEOLOGICA 
SUL Probabilismo. 

SEZIONE I. 

Si efpone in poche parole lo fiato della Di~ 
fputa. Si fiabilijce ma certa nozione delle 
opinioni probabili. Si pone nel firn chia- 
ro lume , e fi fuelano i fofifini , con cui 
fogliono ofcurarla i Gefuiti. 

§. I. 

Sofifini de' Gefuiti. Elogio de' Parochi di 
Parigi. 

I Gesuiti fi comportano in urta ma- 
niera ftravagantiffima , a riguardo della 
dottrina del Probabilifmo. Or eflì difen- 
dono ciò che niun combatte: ora rendo, 
no le loro decifioni ofcure con artifici di- 
verfi ; ed ora fortemente foftengono gli 
ecceifi di cui vengono timprocciati. 
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Conciossiache’, alcuna Volta 
eflì fi fiendono inunitncnte a provare, eh* 
avvi delle opinioni probabili nella morale, 
come fe alcuno ne avefle giammai dubita- 
to. Ciò fa il loro Apologilla nella fua 
ventefima Impojlura , e un altro Gefuita 
di Tolofa , eh’ ò letto non à guari. Al- 
tra volta eglino travéfiono l’ opinion loro 
fui probabilifmo , aggiugnendovi diverfe 
reflirizioni eh’ efiì tirano dal Suarez, feb- 
bene gli altri Gefuiti non le amettono, 
anzi le rigettano elpreffa mente. Final- 
mente ne foftengono con tutto 1’ ardire le 
più orribili confeguenze, come fanno nel- 
le Impojiure 21. e 23. e’I Gefuita di To- 
lofa in tutto il fuo libro. 

M A perchè egli è impoffibile il confu- 
tare tutti quelli errori come fi conviene, • 
fe dapprincipio non fi Itabilifcano de’ prin-^ 
cip) certi : tratterò quella materia coll’ e- 
fattezza ed ellenfione necelfaria: dopo di 
che tutti i loro vani rigiri caderanno , " 
e fi dillìperanno da per fe lleffi. 

Prenderò’ per guida in quell’ efa- 
me i Signori Parochi di Parigi , si celebri 
per la loro pietà , per 1’ erudizion loro , 
e per i fervizj grandi eh* anno renduti 
alla Chiefa, nello feoprire gli errori, e 
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più ancora ponendo in chiaro lume la 
verità, e tutte rifchiarando le difficoltà di 
quefia quiftione. Perciocché nel bell’ Av- 
vertimento a’ Vefcovi , che cffi àn pofto 
alla tefta del loro fecondo Eftratto , riftabi. 
lilcono per due donimi appoggiati full’ au- 
torità della Scrittura, de’ Padri , e di S. 
Tommafo , quelle due regole delle noftre 
azioni , che i Cafifti nveano rovefciate : 
la legge di Dio , e la Cofcienza. Il primo di 
quelli dommi fi è, che nel diritto naturale 
uu opinione probabile /alfa non ifcufa dal 
peccato', il fecondo, che di due opinioni pro~ 
babili , fi vuole fcegliere la più ficiira per la 
più probabile. Ma ficcome la dottrina loro 
fparfa ritruovafi in tutto il corpo delle lo. 
ro Lettere, come accade ordinariamente 
ne’ difcorfi feguiti , par necelfario dovcr- 
fene qui dare un rillretto , e confermar- 
lo con delle nuove ragioni, che la brevi- 
tà di una Lettera à obìigato a fupprirnere. 
Si vuol dunque ripigliar . quella materia 
un poco più dall’ alto , ed ilpicgarla con 
accuratezza. Ciò che noi faremo in di- 
verfi articoli. 

•A* 
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§. IL 

Cofa fia un opinione prohabile. 

V» 

Tutte le opinioni riguardo alla Mo. 
rale ravvifar ponnofi o aflblutamente ed 
in fe ftelTe, o per rapporto a noi e al 
grado di cognizione che noi ne abbiamo. 

S E aflblutamente ed in fe ftefle riguar- 
danll , tutte fono o vere o falfe: non av- 
vene alcuna probabile ; poiché ciò eh’ è 
falfo non è in alcun conto probabile, ma 
improbabile : è ciò eh’ è vero è più che 
probabile , poiché é del tutto certo. Per- 
ciò rifpctto a Dio non avvi cofa alcuna 
probabile , poiché egli il tutto vede com*' 
è in fe fteflb , in quella guifa appunto 
che luogo alcuno non é ofeuro a riguardo 
del fole. 

M A fe riguardanil quefte medefime pro- 
poflzioni per rapporto alla maniera noftra 
di ravvifarle,' allora fe ne vuole amettere 
un altro genere , eh’ é quello delle opi- 
nioni probabili: e fi vorrebb’ eflere non 
dico temerario, ma fprovveduto di tutto- 
il buon fenfo , per negare che tali pro- 
pofizioni fi diano. Conciofliacchè ficca- 
rne vi fono delle propofizioni di cui fi co- 
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nofce certamente la verità ; delle altre di 
cui (ì conol'ce certamente la Fallìtà : vene fo- 
no ancor di quelle , di cui alcuni non co- 
nolcono evidenteniente la falfità e la verL. 
tà : e quelle propolìzioni , ^ riguardo di 
colloro, chiamanli probabili o dubbie. 

M A ficcome quelle propofizioni , di 
cui ignorano gli uomini la fallita o la' 
verità ) fono tuttavia vere o falfe dinanzi 
agli occhj di Dio, cioè nell’ eterna verità: 
égli è evidente chela probabilità delle opi- 
nioni altro non è che Un effetto delle te- 
nebre dell’ intelletto umano. Da ciò ad- 
diviene che alcune falfe pajono probabili , 
altre vere e certiliìme in fé delfes duU» 
bie ci fembrano ed incerte.' 

M A fia che I’ intelletto dell’ uomo dà 
la probabilità al falfo, lia eh’ egli toglie 
ài vero l’ evidenza, egji e chiaro che l* 
uno e l’ahro deriva dalla mancattza di lu- 
me: mentre egli non giudica il fa fo e’I 
vero probabile, fe non perchè egl’ ignora 
la fallhà dell’ uno e la verità dell’ altro. 

' Non ravvifa egli dunque dall’ una parte 
la verità, per grande che fia il lume che 
lo circonda, poiché s’ egli la ravvilàlTe, 
lion gli parrebbe più probabile , ma del 
tutto certa j e dall’ altra egli non può c«- 
Tom,' IL' C 
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nofcere che il falTo non à che 1’ apparetl- 
za di verità ; poiché altrimenti il falfo 
non gli fcmhrerebbe più dubbio» ma in- 
tieramente falfo: ciò che fa dir con ragio- 
ne a TertulìuPno , che „ la diverfità delle 
„ opinioni vien dalla verità „ (*) : e a 
Major , che „ 1’ ignoranza degli uomini 
jj dopo del peccato di Adamo , è la cagione 
jj di quefta grande moltiplicità d’ opinioni. ^ 

Tutte qucfte opinioni ptobabili non 
Venendo dunque che dalle tenebre che in- 
gombrano il noftro intelletto , ne fiegue 
che noi troveremo un minore o maggior 
numero di opinioni probabili, a propor- 
zione che r intelletto noftro è più o me- 
no rifchiarato dal lume della verità. 

Reca però maraviglia 1’ inegualità e 
la differenza grande di qucfte tenebre dell’ 
intelletto umano, d’ onde nafcono tutte 
quefte opinioni probabili. Concinftìacchè 
incredibile fi è la differenza Traila fcienza, 
la virtù , e i lumi che Iddio accorda agli 
uni più abbondantemente che agii altri. 
Quindi ciò che non par che probabile alP 
uno, all’ altro certo fembra ed evidente. 



(*) Lib. 22 . de NaA 



. 
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StlLLAtETT. V. 

Qjuesta diverfità. nonpertanto può 
produrre . un effetto del tutto contrario. 
Perciocché véggonfi alcuni, per altro illu- 
minati t per non effere iftruitt in Una 
qualche materia , (1 lafcian petfuadere con 
delle fai fé ragioni , che non fanno impreil 
fìone alcuna fu di perfone ancor men riC. 
chiarate , e che abbag'iati da quelle ragio- 
ni, prendono il falfo per certo; ed un più 
gran lume , che non è però ancor pieno 
ed intiero , venendo in appreffo a diflìpar 
quella falfa perfuafioite , fa lor conpfeere 
che ciò eh’ elfi ricevevano per certo , è 
incertilfimò. In tal guifa addiviene che 
alcune perfone pie, dotte, e penetranti, 
riguardano come incerte diverle cofe, che 
pajon certe ad alcuni ignoranti, che non 
ìinno nè pietà nè intelligenza. Ma fé 
quelle perfone acquilleranno ancora una 
feiènza maggiore una maggiore penetrazio- 
ne, quelle cofe che lor fembravanò dubbie 
èd incerte, certe lor parranno ed evidenti. 
Perciò è Tempre vero il dire, che noni 
fi giudica una cofa probabile , fe iio'n 
perchè non Tene conofee la verità. 
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^6 Annotazioni. 

§. III. 

Corollari che mturalmeute fiegmm dalla Jia- 
bilita nozione delle opìniom probabili. 

COROLLARIO I. 

Von V à fropojìzioìie che Jia universalmente , ti 
a riguardo di tutti probabile. 

Dalla fpiega 2 Ìone data tanto dell* 
origine, quanto della natura delle opinio- 
ni probabili , polfon tirarli alcuni corol- 
larj , che di una grande utilità faranno 
per meglio intendere quella marerta , e 
per diUìpar que nugoli, con cui i CaiilU 
fi lludiano di ofcurarla. 

• Primieramente il termine di 
probabile eflendo relativo e non alToluto , 
come noi 1’ abbiamo olTervato f e gli uni 
Rimando fovente probabile ciò che altri 
giudicano certamente vero o feTo , egli è 
chiaro non darli opinione alcuna nella mo- 
rale , che polTa dirli generalmente e uni- 
verfalmente probabile ; cioè che lia tale a 
riguardo di tutti. Sene prenda una, qua- 
lunque vorralfi: molti fenza punto elitar la 
rigetteranno come falfa, o come vera l’ 
abbracceranno , e per confeguenza , non 
farà probabile nè agli uni, nè agli alciii 
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uè punto importa , fe abbian torto o ra- 
gione j conciolfiacchè quefto fermo e co- 
llante giudizio loro , con cui rigettano o 
abbracciano quella opinione, dalla fcienza 
venendo o dall’ errore, egli è Tempre ve- 
ro, elfeie incompatibile con un confenfo 
imperfetto e dubbiofo , in cui confille 
la probabilità d’ un opinione. 

C INGANNANO dunque sfacciata- 
mente i Cafìlli, allorché dicono ballare 
che qualche dotto , o per fervirmi de’ lo- 
ro termini , qualche autor grave abbia ap- 
provata una qualche opinione, per giudi- 
care immediatamente eh’ ella è probabile, 
e per decidere che ognuno deggia (limar- 
la tale : ciò eh’ è falfo e contro la ragione. 
Conciollìacchè quando quelli autori gravi 
anno i primi avanzata qualche opinione, 
r animo loro vi fi attaccava fovente con 
un confenfo sì fermo , eh’ elfi non la fti- 
mavano folamente ^probabile , ma intiera- 
mente certa. E quando ancora non folTe 
paruta loro che probabile , farebbe tutta- 
vìa ingioilo il voler obligare gli altri tutti 
a (limar probabile ciò à potuto parer tale 
a certuni. Egli è ordinario il veder gli 
uomini cader negli errori , ed elTerne dap- 
poi liberati d^ altri più illuminati di efiì , . 

p il vederne di quelli ehe conofeono evL J 
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dentemstite ciò che altri avraii conofciuto 
ofcuramente , e con dubbio. V un pone 
della differenza fra' giorni , dice 1’ Apollo- 
lò (*), e C altro mn vene mette punto , 
cioè Tccondo S. Grci^orio il Grande , gli 
uni conofeon meglio degli altri la verità. 

V I fon dunque diverfi gradi di feienz^ 
c d’ ignoranza : e perche un Autore , per 
^ mancanza di lumi , ayri dubitato di un 
opinione , alfurdo firebbe il voler con- 
dannar tutti gli alili della lidia ignoranza t 
e’I pretendere che non pollano acquiltar- 
ue una cognizion certa, e formarne un 
(icuro giudiziii, Quelta pretenfione non 
farebbe toltamo ingiuriola agli uomini, 
ma alio lleifi) Dio , che colla iua lovrana 
potenzi dona all’ uno con maggior pie- 
nezza , e con maggiore abbondanza che 
all’ altro que’ lumi , che ian diicernere il 
l^ene dai male (* *). 



. (*) Rom. 14. 

(* *) Quefto argomento del Wendrok paroi 
alquanto debole. Non li pretende da’ Probabi- 
lifti che tutti i Dotti abbraccino un opinione co- 
me probabile , perchè tale appare ad alcuni di 
cITi ; ma folo per parer ad alcuni dotti probabi- 
le , pretendono che pplFa al volgo ignorante prò-' 

• V. , y ^ . . 1 - / . I < - 
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§. I V. 

COROLLARIO IL 

A contar bene , le propnjìzioni falfe fono, in 
egual numero che le vere. 

Non fi vuol dunque dubitare che neU 
la Morale vi fieno delle opinioni refpetti- 
vamente probabili, cioè approvate da po- 
chi o molti autori , che vi anno prcftato 



' porfi , e furio operare in confeguenza della mc' 
defima. In fatti non pretendono i Gefuiti che; 
un Opinione creduta probabile dal Leffio, dal' 
Laiman , dal Tamburini , ec. tutti gli altri Ca- 
fifti , ed uomini dotti deggiano riceverla per ta- 
le; ma che poflafi foltanto proporre agl’ igno- 
ranti , che configliQ dimandano da’ Cafifti pec 
operar moralmente. E comecché faviamente pre- 
metta il Wendrok la diverfità delle impreffioni, 
che la medefima propofizione fa nell’ animo di 
quei che la efaminano, fecondo i diverfi loro 
lumi , ciò parci doverfi intendere de’ dotti , o 
non già degl’ ignoranti privi di ogni lume, e 
neceliìton di confìglio in tutte quafi le loro ope- 
razioni morali. Quelli pertanto alta cieca fi get- 
tano nelle braccia di coloro che gli dirigono, 
credendogli Maeftri , e perciò incapaci d’ ingan- 
nargli. A maeftri adunque appartiene 1’ elàmina- 
re le opinioni , ed a ftimare probabili , man- 
cando la certezza, quelle ghc tali fono in fe 
iiefle , cioè che tali yengon dimoftrate dally 

C‘4 
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un confenfo dubbiufo e debole; e che 
punto non vene abbia di univerfalmente 
ed alfoiutamente probabili , perchè non 
avvene alcuna , cui tutti diano quelio de- 
bole e dubbiufo pnfenfo. 

M A da! contener la proppfizione prob^ 
bile quello dibo'e confenlo , eh’ è lempre - 
at^coninagnato dal dubbio , ne lìegue, e 
(quello è alircsi il fentinviiito della mag- 
gior parte de’ Calìlli , non darli opinion 
probabile , I4 cui contradittoria non lo Ila 
ancora; pcr..iocthe chiunque è certo della 
verità o fallica di un opinione, può for- 
mare un fidi) e certo giudizio fulla con- 
tradittoria. Se, per efempio, io fon li- 
curo , che 1 ’ opinione che proibifee la plù- 
radrà de benebej, fuor che ne’ cali im- 
portancillìmi alla Chiefa, è vera; io fon 
ficuro nel tempo llellb, che quella che per- 
mette quella pluralità , è falla. Perciò Ca^ 
ramuele allìcura formalmente , che ciò 



forza degli efterni ed interni argomenn, e non 
già dalle proprie pulTioni , dalle quali ordina- 
riamente fi’ Fan dirigere i Gefuiti. Aggiungali, 
che un opinione per alcuni probabile, parrà ad 
altri certa, non già per maggior cf'pia di lumi, 
nia talvolta per qualche pregiudizio : il che aó« 
iàde fovente. ' . v * v 




